Cattedrale di Trento, 9 febbraio 2020
Quinta domenica del tempo ordinario 
Omelia del card. Francis Xavier Kriengsak Kovitvanit,
arcivescovo di Bangkok
Caro mons. Lauro, un vivo grazie innanzi tutto per le sue toccanti parole di benvenuto! 
Cari fratelli vescovi, 
carissimi cittadini di Trento, con le autorità, 
carissimi membri del Movimento dei Focolari! 
Le parole del Vangelo di oggi, lette con voi, in questa città, in cui Chiara Lubich è nata 100 anni fa, ci interpellano fortemente. Gesù ci parla della nostra chiamata in quest’umanità lacerata, scossa da guerre e ingiustizie, assetata di pace e fraternità. E lo fa con tre immagini. 
La prima è quella del sale: «Voi siete il sale della terra». 
Basta poco sale per dar gusto al nostro cibo. Basta poco sale per preservare un pesce o la carne dalla corruzione. Questo sale che dà gusto alla nostra vita e che preserva la convivenza umana da tanti mali, è il Vangelo, vissuto sine glossa, nella sua semplicità e nella sua radicalità. «La Parola di Dio – ha detto Papa Francesco nella Domenica della Parola di Dio – «ha questo potere: di cambiare la vita». 
Questa città di Trento ne è privilegiata testimone: quando Chiara e le sue compagne, sotto le bombe della seconda guerra mondiale, hanno preso in mano il piccolo libro del Vangelo, e quando hanno cominciato a metterlo in pratica, parola per parola, e a raccontarsi le esperienze, la loro vita ha preso tutt’altro sapore e ha cominciato a cambiare la vita di innumerevoli persone. 
Tra queste sono anch’io che vengo dalla lontana Thailandia. Ero quasi alla fine dei miei studi teologici a Roma, e passavo una crisi profonda. Come sarei potuto diventare sacerdote così? Incontrare il Focolare è stato scoprire la vita del Vangelo, vissuta insieme e condivisa. Ecco il sale: il Vangelo vissuto sine glossa! 
Ma la scoperta più grande è stato il comandamento nuovo di Gesù, come l’ho trovato vissuto dai Focolari: «Amatevi gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici» (Gv 15, 12-13). Ho provato a vivere così e ho sperimentato la prima volta la presenza viva di Gesù tra i fratelli: Gesù in mezzo! Non è questo che spesso ci manca? E allora le nostre giornate – anche le nostre giornate di vescovi – a volte sembrano grigie, tristi e stanche. 
La vita del Vangelo – l’amore reciproco – la presenza di Gesù tra le persone: questo è il “sale” che può dare gusto e vita nuova a noi, alle nostre parrocchie e diocesi, alle famiglie, ai luoghi di lavoro, a tutti gli ambienti della società.
Una seconda immagine: «Voi siete la luce del mondo». 

Il tema della luce pervade oggi tutta la liturgia della Parola. «Chi segue me avrà la luce della vita», abbiamo sentito nel versetto dell’Alleluia. «Il giusto risplende come luce», abbiamo cantato rispondendo ai versi del Salmo. È la promessa di Dio anche nella Lettura del profeta Isaia: «la tua luce sorgerà come l’aurora». 
Siamo chiamati ad essere luce! Ricordo, a questo proposito, un momento davvero speciale: la visita di Chiara Lubich in Thailandia nel 1997. In quei giorni Chiara è stata invitata a parlare a centinaia di monaci buddisti. Ecco come il Gran Maestro dei monaci l’ha presentata: «Quando qualcuno accende una luce nell’oscurità, non ci si domanda chi esso sia. Chiara è qui per donarci la luce che ha trovato». 
Questa luce – ci ha ricordato Paolo, nella prima Lettera ai Corinzi – non si manifesta nell’eccellenza della parola. Essa nasce da una precisa scelta: «Io ritenni infatti di non sapere altro in mezzo a voi se non Gesù Cristo, e Cristo crocifisso».
Come Paolo, anche Chiara ha fatto questa scelta. Quando il 24 gennaio 1944 proprio qui a Trento ha scoperto la piaga nascosta di Gesù, di cui nessuno parlava, ha scelto di fare di Gesù Abbandonato in Croce il suo Tutto. E, insieme alle sue compagne, si è buttata a cercarlo e amarlo negli innumerevoli volti coi quali egli si presenta nella vita di ciascuno e nei rapporti, nelle fratture che attraversano la Chiesa e la società. 
Ma proprio da questa scelta è scaturita tanta Luce: non solo una nuova spiritualità - la spiritualità dell’unità -, ma anche una nuova visione di Dio, del mondo e di noi esseri umani, come spesso sottolinea l’arcivescovo Lauro. 
Come non ricordare qui con tanta gratitudine l’arcivescovo Carlo De Ferrari, che ha accompagnato gli inizi dei Focolari?! Per primo ha riconosciuto e confermato il nuovo Carisma, con le parole: «Qui c’è il dito di Dio». 
Ed ecco una terza immagine: «Non può restare nascosta una città che sta sopra un monte».
Qui Gesù avrà pensato a certe città del suo Paese visibili da lontano, perché situate in alto; città come le troviamo anche qui, nel vostro Paese. E Gesù manifesta un suo sogno: veder risplendere queste città della luce del Vangelo. 
È il sogno che animava Chiara, quando negli anni ’40, assieme alle sue compagne, percorreva le vie di questa città di Trento alla ricerca dei poveri. 
Ma “Una città non basta” ha scritto Chiara in una sua meditazione programmatica della fine degli anni ’50. Gesù desidera che il Vangelo faccia luce «a tutti quelli che sono nella Casa»: nella Casa comune, che abbraccia il mondo intero: persone di tutte le Chiese, tutte le religioni, tutte le convinzioni… 
Ed ecco, allora, la nostra preghiera oggi: che questa città di Trento che ci ha donato Chiara e il Movimento dei Focolari, possa essere sempre più “città sul monte” che irradia la “civiltà nuova dell’amore” invocata dal Messaggio che Papa Francesco ci ha scritto per questo nostro incontro!
Ma anche una preghiera per tutti noi vescovi qui presenti: che, grazie alla vita del Vangelo e alla testimonianza dell’amore reciproco, le nostre diocesi e le nostre parrocchie siano sempre più sale della terra, luce del mondo, città sul monte! 
CENTENARIO CHIARA LUBICH – SALUTO S. MESSA AMICI FOCOLARINI
(cattedrale di Trento - domenica 9 febbraio 2020) 
Eminenza cardinale Francis Xavier, eminenti cardinali, vescovi e sacerdoti, amici focolarini e popolo di Dio qui convenuto, benvenuti in questa chiesa cattedrale.
La nostra comunità cristiana vi accoglie con gioia mentre fa memoria di questa sua figlia, Chiara Lubich, a cui lo Spirito Santo ha affidato il carisma dell’unità, suscitando in lei la straordinaria avventura di spingerlo fino ai confini del mondo. In questa mirabile missione Chiara ha trovato un padre ispirato nell’arcivescovo di Trento Carlo De Ferrari che seppe riconoscere nell’intuizione di Chiara il “dito di Dio”.
Questa cattedrale custodisce il grande crocifisso, dallo sguardo intenso e  commovente, che vegliò sui Padri del Concilio tridentino. Mi piace pensare che questa immagine, tanto cara al popolo trentino, abbia contribuito a generare in Chiara l’incontro con il Cristo abbandonato.
Il volto del crocifisso offre, infatti, a Chiara la sorprendente scoperta che nel morire di Gesù incontriamo l’apice dell’amore gratuito, da cui scaturisce la gioia di ritrovare nell’altro la nostra casa, la nostra dimora, la nostra patria. Passo decisivo, questo, per dar vita alla sinfonia della comunione. 
Benefica provocazione, anzitutto, per noi vescovi, chiamati con la nostra vita a narrare l’amore senza misura del nostro Dio, vivendo in maniera profonda la comunione tra di noi e il popolo di Dio a noi affidato. 
Avete trovato la nostra cattedrale avvolta nei teli del restauro. Questo disagio può diventare una salutare provocazione a pensare che la vocazione della Chiesa, non è esibire le proprie performance, la propria grandezza, ma “raccontare che ogni giorno le è usata misericordia”.  Questa è la sua vera forza.
Grazie a Chiara ci è concesso ora di vivere uno straordinario momento di comunione alla mensa dalla Parola e del Pane della Vita. 
A tutti, buona celebrazione. 
+arcivescovo Lauro     
